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1. Introduzione 

Il primo anno di formazione per diventare insegnante, mi sono trovata confrontata con 

l’insegnamento della poesia in una classe che negli anni precedenti non si era mai chinata su tale 

genere, sebbene taluni aspetti del linguaggio figurato fossero già stati presi in considerazione, ma 

per altri scopi didattici. 

L’esperienza è stata positiva e pertanto, dovendo scegliere un argomento per il lavoro di diploma e 

desiderando confrontarmi con un tema che potesse fornire spunti di riflessione di carattere didattico, 

ho deciso di affrontare il testo poetico. Insegnare poesia costituisce una sfida per il docente, poiché 

capita sovente che taluni allievi abbiano in partenza un’idea negativa del testo poetico e/o del suo 

apprendimento1 e percepiscano tale forma di scrittura come lontana da loro. Invece, anche in 

conformità con il Piano di formazione della scuola media (2004), è necessario far scoprire agli 

allievi il piacere di leggere la poesia e far comprendere loro come tale attività possa servire anche 

per impossessarsi di strumenti efficaci, al fine di migliorare il proprio modo di esprimersi, di 

comunicare. Infatti, sono convinta che la poesia – per la sua natura introspettiva – offra all’allievo 

la possibilità di meditare, riflettere ed esprimere la propria interiorità, la quale, spesso, non è 

sufficientemente valorizzata all’interno della scuola media. La lirica è una forma testuale ottima al 

fine di imparare a riconoscere le proprie emozioni e dare loro forma, acquisendo anche la capacità 

di esprimerle meglio. A tale proposito avevo pensato di svolgere un lavoro di ricerca 

sull’importanza delle figure retoriche, per far sì che il loro apprendimento non fosse percepito dagli 

allievi come sterile, bensì dotato di senso. Dopo aver conosciuto la classe di quest’anno2 ho però 

preferito cambiare i miei obiettivi svolgendo una ricerca-azione allo scopo di verificare se fosse 

possibile modificare il giudizio negativo che almeno metà classe aveva sulla poesia3. Dunque, ho 

provato a proporre una panoramica di poesie che mirasse alla varietà a livello di contenuti, 

presentando diversi autori e ancorando l’insegnamento anche a momenti di riflessione personale e 

di valorizzazione delle scelte degli allievi. Ho anche introdotto dei momenti in cui la poesia potesse 

essere letta e interpretata dall’autore stesso o da artisti del panorama italiano, oppure ascoltata in 

                                                

 

1 Cfr. cap.4.2 I dati del questionario in entrata. 
2 Cfr. cap. 4. La classe d’applicazione. 
3 Cfr. cap.4.2 I dati del questionario in entrata. 
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forma musicale. Infatti, la musica è compagna fedele di molti giovani, che la ascoltano sia a casa sia 

in viaggio, anche per percorsi brevi. Perché dunque non provare ad avvicinare gli allievi alla poesia 

tramite l’ascolto di parole e musica? 

 

Il lavoro di diploma è strutturato secondo una partizione in quattro tappe: 

1. Costruzione del quadro teorico di riferimento (cfr. cap. 2). 

2. Raccolta dei dati di partenza e analisi degli stessi mediante la somministrazione di un 

questionario (cfr. capp. 3, 4.2 e relativi allegati). 

3. Intervento: proposta di nove poesie, di cui una in funzione di verifica formativa e una 

come prova sommativa (cfr. cap. 5 e relativi allegati). 

4. Verifica dell’intervento mediante la somministrazione di un questionario in uscita che 

tiene conto del percorso svolto e delle opinioni degli allievi riguardo alla poesia (cfr. 

cap. 5.2 e relativi allegati). 

 

Negli allegati si trovano le schede proposte a lezione in ordine cronologico, alcuni esempi di 

esercizi e testi scritti dagli allievi ed entrambi i questionari. In bibliografia, invece, si possono 

trovare i riferimenti ai brani e alle recitazioni ascoltati in classe. 
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2. Quadro teorico 

Far poesia è creare un luogo in cui immergersi nelle 

parole. Far poesia è darsi il tempo di ascoltare il 

proprio respiro. Far poesia è un modo per parlare e 

per sentire con tutti i sensi e in molti sensi 

(Carminati, 2002, p. 7) 

2.1 Perché studiare poesia alla scuola media 

Il piano di formazione della scuola media (PFSM) prevede l’insegnamento della poesia in entrambi 

i bienni. Ora, le prime domande che mi pongo come docente sono le seguenti: a che scopo 

affrontare la poesia a livello di scuole medie? Qual è il suo apporto nella formazione degli allievi? 

Quale significato può assumere l’apprendimento della poesia agli occhi dei ragazzi di quell’età? 

Per rispondere a tali interrogativi, il PFSM parte dal presupposto che l’insegnamento della 

letteratura, dunque anche della poesia, fornisca “un modello linguistico qualitativamente alto” e, 

contemporaneamente, contribuisca “a sviluppare la fantasia e ad affinare il gusto e la sensibilità del 

giovane”. Inoltre, esso costituisce “l’asse portante dell’educazione”, poiché favorisce la 

“formazione dell’identità civile e culturale delle giovani generazioni” e “l’ampliamento dei loro 

orizzonti etici” (Piano di formazione della scuola media, 2004). 

Anche nei documenti elaborati dagli esperti di italiano (Beltrani, Camponovo, Valente, Valsesia, & 

Matasci, 1995) si trovano considerazioni simili: 

Non si dovrebbe per esempio sottovalutare la grande potenza espressiva che i testi poetici 

rivestono per i ragazzi, in particolare gli adolescenti, i quali attraverso la loro lettura trovano 

materia per riflettere sulle cose, per riflettere su di loro e sui problemi del mondo in generale, 

e quindi, per finire, trovano materia per il loro processo di maturazione. 

Inoltre: 

Una forte ragione per leggere la poesia a scuola è che essa è uno strumento potente di 

riflessione sulla lingua e sulla realtà in generale. Il testo poetico – infatti – utilizza il 

linguaggio in modo non automatico, in modo creativo, imprevedibile. Pertanto obbliga il 
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lettore a confrontarsi costantemente con la propria visione delle cose e con l’uso stereotipato e 

massificato del linguaggio. 

Oltre a costituire un importante spunto di riflessione linguistica, la poesia è uno strumento utile ai 

ragazzi per imparare a parlare di sé e delle proprie esperienze, delle emozioni suscitate dalla vita e 

dagli incontri. Insomma, un modo di riflettere sul mondo e quanto li circonda. 

Molto bella è anche l’immagine proposta da Donatella Bisutti (1992) della poesia come “un paio di 

occhiali da infilare con attenzione per vedere, della realtà, quello che di solito non vediamo”, poiché 

“niente è più concreto e meno “poetico”4 della poesia” (p. 9). In più, il testo poetico ci permette di 

entrare nell’intimo del poeta e di vedere il mondo con gli occhi dell’altro (Bisutti, 1992). Ritengo 

che ciò sia molto importante per imparare ad assumere un punto di vista diverso dal nostro, che 

permetta di andare oltre a noi stessi ed essere così più vicini agli altri. 

2.2 Alcune proposte per avvicinare i ragazzi al testo poetico. 

È importante che la poesia non venga percepita dall’allievo in modo sterile, come un testo sul quale 

operare una sorta di vivisezione, di separazione delle diverse componenti (ritmiche, metriche, 

prosodiche, stilistiche e retoriche) fine a sé stessa, in un’esaltazione dell’apprendimento del metodo 

di analisi che va a discapito del gusto della lettura e della curiosità del leggere (Enzensberger & 

Bernardinelli, 2006). La poesia dovrebbe essere vista dai ragazzi come qualcosa che c’entra con la 

loro umanità (Negroni & Lurati, 2010-2012). Come sostiene la Bisutti (1992) 

siamo noi infatti che facciamo diventare una cosa “poetica”. Dipende da come la guardiamo: 

se sapremo guardarla con meraviglia. Come se nessuno l’avesse mai vista prima. O come se 

non ce ne fosse al mondo un’altra uguale. In questo modo una cosa diventa unica. “Unica” 

vuol dire: non più banale, ma sorprendente e anche un po’ misteriosa, piena di significati che 

fino a quel momento non si potevano immaginare (p. 10). 

Saper rendere la poesia così speciale agli occhi dei ragazzi è l’obiettivo a cui si dovrebbe tendere. 

                                                

 

4 Con l’aggettivo “poetico” la Bisutti intende un tipo di poesia basata sugli aspetti della vita percepiti come tali, ovvero, 
ad esempio, le belle giornate di primavera con gli odorosi cespugli in fiore e gli uccellini che cinguettano la loro dolce 
melodia. Invece, la poesia sa essere molto concreta e sa affrontare anche aspetti spinosi della vita. È però necessario 
saperli cogliere, anche se celati al primo superficiale sguardo. 
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L’insegnamento della poesia abbisogna quindi di una pratica didattica che tenga soprattutto conto 

dei gusti e delle esigenze degli allievi, poiché l’obiettivo è avvicinare i giovani alla poesia, e non 

allontanarli da essa. 

Per permettere ai ragazzi di avvicinarsi e confrontarsi con la poesia in modo nuovo e piacevole vi 

sono diversi approcci praticabili. Da un lato vi è la possibilità di giocare con il testo e le sue 

componenti, come viene proposto da Rodari (2003) e Zamponi (1986); infatti i giochi di parole 

“servono a far sperimentare che le parole hanno significati che vanno al di là della logica, e magari 

della grammatica. Che il linguaggio è come una pianta viva che di continuo butta nuove foglie, 

senza fine” (Bisutti, 1992, p. 40). Oppure è possibile concentrarsi sul contenuto delle poesie, come 

avviene in Liuba (Girardelli, 1972), una raccolta di trentacinque poesie di altrettanti poeti, 

commentate e illustrate da ragazzi di undici anni di una scuola di Bergamo, e destinata ai ragazzi. 

Tuttavia, anche quando si ragiona sui contenuti, è importante che il testo poetico non diventi un 

pretesto per parlare di altro, ma che esso sia posto al centro dell’attività. L’insegnamento della 

poesia non può e non deve ridursi a essere lo studio di una forma testuale alternativa alla prosa, da 

sfruttare allo scopo di educare i giovani su determinati contenuti storici o linguistici che siano. 

Altro progetto per incentivare la fruizione attiva della poesia può essere l’indizione di un concorso 

letterario, così come avviene alle Scuole medie di Barbengo e l’incontro con la poesia e i poeti 

contemporanei sperimentata alle medie di Locarno e da singoli docenti di italiano5. È infatti 

importante dare agli allievi la possibilità non solo di confrontarsi con la letteratura del passato, ma, 

quando possibile, anche far sì che essi possano incontrare i poeti tuttora viventi (cfr. Bertoni, 2006). 

Infatti, la poesia per molti allievi è qualcosa di lontano e di non più attuale e vi è incredulità nel 

concepire che esistono tuttora dei poeti che scrivono poesie per il proprio e altrui piacere. 

Molti allievi si chiedono quale sia l’utilità dello studio della poesia. Abbiamo visto la risposta 

fornita dagli esperti di italiano e dal PFSM. Tuttavia, credo che una simile spiegazione non possa 

soddisfare dei ragazzi dagli undici ai quindici anni. Così come essi difficilmente concorderanno con 

la Bisutti (1992) nel sostenere che “in una società che tiene sempre più conto dell’utile, l’“inutilità” 

della poesia appare sempre più indispensabile” (p.29)6. È pertanto necessario trovare degli approcci 

                                                

 

5 Cfr. Colombi, L. (2011). Gli amori difficili. Locarno. 
6 La poesia è ritenuta inutile da molti, così come l’arte in generale. Tuttavia, poeti, pittori, scultori, musicisti sono 
sempre esistiti, per cui ci deve essere qualcosa nell’arte – di qualunque tipo essa sia – che svolge un ruolo importante 
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che facciano sperimentare loro la piacevolezza della poesia e che forniscano loro gli strumenti per 

comprenderla e per elaborarla anche come forma di arricchimento testuale. 

La scelta delle poesie da presentare in classe deve dunque essere ben ponderata, poiché deve 

soddisfare molte esigenze. A tale proposito trovo interessante la riflessione della Ranon (2012), 

quando afferma che la poesia “da banco di scuola” deve “permettere di andare oltre quanto si è 

detto e scritto, sapendo cogliere quelle suggestioni che ci spingono ad oltrepassare il testo, 

permettendone un’interpretazione ai suoi vari livelli di significato, capendo che esiste qualcosa al di 

là di quanto è possibile vedere ad una prima superficiale occhiata” (p. 20). Le poesie da portare in 

classe devono dunque rispondere – attraverso le parole e le immagini evocate – alla necessità di 

“superare la realtà del qui e ora per innalzarsi a un livello del possibile e del verosimile” (p. 44). 

Sono senz’altro d’accordo con tale affermazione, ma mi interrogo su quale sia la sua possibile 

trasposizione didattica e se sia proponibile a livello di scuola media. 

Personalmente, trovo bello pensare alla poesia come parola che si fa immagine, parola che 

suggerisce ed invita, ma senza obbligare (Ranon, 2012), proprio per la sua capacità di sedurre 

ancora prima di essere analizzata e interpretata. Tuttavia le esigenze scolastiche prevedono anche 

l’acquisizione di conoscenze di tipo tecnico, sebbene esse costituiscano il mezzo e non il fine 

dell’apprendimento. Resta dunque da capire come coniugare le varie esigenze al fine di impostare 

un itinerario che raggiunga lo scopo: far conoscere e far piacere questo tipo di testo. 

                                                                                                                                                            

 
nella nostra vita, sebbene a volte noi non ce ne rendiamo conto. Invece, nei pensieri degli adolescenti l’apprendimento 
del testo poetico è un insegnamento inutile, come lo è anche l’educazione musicale. Eppure i giovani sono spesso in 
ascolto di musica: nei bar, in viaggio, alle feste o quando sono in casa da soli con un forte desiderio di compagnia, o di 
rumore per l’incapacità di ascoltare il silenzio e sé stessi. Anche per la poesia si verifica qualcosa di simile, sebbene in 
modo più limitato: infatti, capita talvolta di incontrare dei giovani che esprimono le loro emozioni in forma poetica. Ciò 
può essere da un lato sorprendente, ma fa capire come inconsciamete la poesia sia insita nell’uomo. Lo studio del testo 
poetico, dunque, deve servire anche per acquisire una certa consapevolezza sulla propria capacità di esprimersi in forma 
poetica, deve dotare gli allievi degli strumenti utili ad esprimere sé stessi in modo efficace. 
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3. La domanda e il metodo di ricerca 

La domanda di ricerca si pone nei seguenti termini: 

• In che modo avvicinare i giovani alla poesia? Ovvero, come stimolare negli allievi di scuola 

media il piacere legato all’ascolto, alla lettura e all’analisi del testo poetico?  

Sicuramente la passione del docente per la materia insegnata, il trasporto con cui interpreta le 

poesie e la vitalità con la quale propone l’analisi sono fondamentali, ma questa non è l’unica 

componente che può far sì che l’obiettivo sia raggiunto. Anche la vicinanza dei ragazzi ai temi 

scelti contribuisce ad affascinarli. Inoltre, è necessario che essi possano trovare un senso 

all’insegnamento della poesia, un’“utilità”. Queste, a mio avviso, sono le componenti “classiche” 

che influiscono sull’apprezzamento o meno del testo poetico. 

La domanda iniziale può dunque essere riformulata nei seguenti termini: 

• Come creare situazioni di apprendimento efficaci per incrementare il piacere della fruizione 

del testo poetico in chi non l’ha mai affrontato e in chi si è già avvicinato ad esso?  

Siccome non per tutti gli allievi l’approccio al testo poetico è stato positivo, la domanda va 

completata nel modo seguente: 

• Come creare situazioni di apprendimento efficaci per rovesciare il giudizio di chi percepisce 

negativamente la poesia, vuoi perché noiosa e pesante, vuoi perché lontana dal proprio vissuto? 

Tali sono i primi e più pressanti interrogativi da porsi. Credo però che vi sia un’altra interessante 

domanda alla quale fornire risposta: 

• L’ausilio di mezzi digitali e la passione dei giovani per la musica possono fare da tramite e 

favorire un loro avvicinamento al testo poetico? 

L’uso della tecnologia permette di riprodurre in classe poesie recitate dagli autori stessi o cantate e 

declamate da eminenti esponenti del panorama artistico italiano e straniero. Credo che tali 

strumenti, se integrati nella didattica del testo poetico, possano incentivare un approccio più 

positivo verso la poesia. 

L’itinerario proposto nasce dall’esigenza di rispondere a tali domande. Si tratta di un intervento 

frutto di continue riflessioni su cosa abbia senso proporre e in che modo, tenendo conto sia delle 

reazioni degli allievi, sia delle esigenze del PFSM. 
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La ricerca-azione, grazie al suo carattere circolare, permette di ripensare le proprie scelte, di 

correggerle, migliorarle e proporre nuove soluzioni, al fine di costruire il miglior approccio 

didattico per il tipo di pubblico al quale è rivolto l’insegnamento. Infatti, non dobbiamo dimenticare 

che ogni classe, come ogni allievo, è simile ma diversa dall’altra, per cui vi è sempre la necessità di 

adattare il proprio insegnamento a chi ci sta di fronte. 

3.1 Il questionario 

Per rilevare i dati legati alla situazione di partenza della classe e quelli di arrivo, dunque a 

intervento concluso, ho deciso di adottare il questionario come strumento di lavoro. Infatti, esso 

permette di rilevare dati sia qualitativi sia quantitativi riguardanti un numero piuttosto elevato di 

soggetti. 

3.1.1 Il questionario in entrata 

Il questionario in entrata è stato pensato con l’obiettivo di conoscere la situazione di partenza della 

classe nella quale avrei dovuto lavorare. Innanzitutto ho cercato di chiarire la provenienza scolastica 

degli allievi – poiché non tutti avevano frequentato i tre anni precedenti nello stesso istituto – e il 

loro grado di conoscenza del testo poetico. Ne è risultato che solo tre studenti non avevano mai 

affrontato tale argomento. In seguito, mi sono interessata all’opinione dei ragazzi sulla poesia e 

sullo studio della stessa. Infine, ho indagato sulle letture poetiche personali e sull’importanza che 

essi attribuiscono alla conoscenza e allo studio del testo poetico nella vita quotidiana, chiedendo di 

spiegarne anche le ragioni. Al termine della serie di domande chiuse, ho lasciato uno spazio 

affinché gli allievi potessero esprimere liberamente la loro opinione sulla poesia, motivando la 

risposta. 

Tale questionario si è rivelato uno strumento utile ed esaustivo. Inoltre, non ha creato difficoltà agli 

allievi, i quali hanno risposto in modo pertinente a tutte le domande. 

3.1.2 Il questionario in uscita 

Ho suddiviso il questionario in uscita in quattro parti, poiché mi sembrava interessante sondare 

aspetti distinti legati: 

a. ai contenuti, agli argomenti delle poesie; 

b. alle attività da svolgere sul testo; 

c. alla discriminante legata al docente; 



  Laura Valaperta 

  9 

 

d. alle opinioni sul testo poetico, all’utilità dell’apprendimento di determinate figure retoriche e 

al grado di apprezzamento di alcune attività parallele proposte. 

Il questionario in uscita è stato uno strumento utile, sebbene non del tutto esaustivo. Tuttavia, 

ritengo che da esso siano emersi i dati principali e, inoltre, ho riscontrato come la maggior parte 

degli allievi non abbia avuto particolari difficoltà nella compilazione dello stesso. Solo un paio di 

ragazzi hanno fornito, in particolare nella domanda numero cinque, delle indicazioni non sfruttabili, 

poiché le consegne relative alla compilazione non sono state seguite correttamente. 

Segnalo inoltre l’assenza di un allievo, i cui dati mancanti certamente non inficiano i risultati 

ottenuti, ma, in certi casi, ne modificano la percezione. Infatti, si tratta di un allievo che, so per 

certo, ha un’idea positiva del testo poetico ed è anche colui che ha scelto una delle poesie che poi 

ho proposto alla classe. 
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4. La classe d’applicazione 

La classe in cui ho proposto l’itinerario sul testo poetico è una quarta media con la quale non ho mai 

avuto la possibilità di lavorare prima. A causa dei tempi ristretti dovuti all’impostazione del corso 

d’abilitazione e alla condivisione delle ore con la docente titolare, mi sono trovata nella situazione 

di proporre un argomento delicato come il testo poetico senza conoscere né il carattere né i gusti 

(passioni) dei soggetti che avevo di fronte. A mio avviso, ciò ha costituito un grande limite, poiché 

ritengo che sia assai importante trovare degli argomenti che possano fungere da stimolo per gli 

allievi. Come mi scrisse un docente di italiano “in classe si dovrebbe cercare di portare testi 

sorprendenti e in qualche modo aderenti alle realtà o ai sentimenti degli allievi, che siano dunque in 

grado di suscitare una certa forma di empatia” (L. Lepori; comunicazione personale, 26.11.1012). 

Inoltre, la classe non aveva ancora affrontato né l’analisi del periodo né il testo argomentativo, e 

stava lavorando sull’autobiografia. Ciò, dal mio punto di vista, potrebbe aver costituito un ulteriore 

ostacolo, poiché, da un lato agli allievi potrebbe essere mancata la capacità di riflettere criticamente 

sulla lingua e sulla costruzione del testo, dall’altro per l’assenza dell’attenzione e della disponibilità 

necessarie ad accogliere, capire, ed eventualmente confutare, il pensiero dell’altro. Il fatto di 

concentrarsi su sé stessi e di incanalare la scrittura in una riflessione autobiografica, senza 

possibilità di andare oltre la propria persona, potrebbe far sì che l’allievo non riesca ad accreditare 

la giusta importanza a ciò che è esterno e portatore di idee, sentimenti, ed emozioni diverse – e 

talvolta contrastanti – con le proprie. Il rischio che si corre è quello dello scontro tra l’io dell’allievo 

e l’io del poeta. 

A livello di gruppo classe, la quarta è composta di ventitré allievi, di cui dieci maschi e tredici 

ragazze, tra le quali due molto timide e riservate. Tra i ragazzi due soggetti presentano problemi di 

disciplina, poiché molto spesso adottano un comportamento inadeguato, emettendo versi, facendo 

battutine e disinteressandosi alle attività proposte. Per quanto attiene alle capacità, vi sono allievi 

molto interessanti, in grado di lavorare bene e ottenere buoni risultati, e una piccola parte che 

dimostra di avere maggiori difficoltà. Infine, tre allievi frequentano il corso pratico, ma ho 

riscontrato che talvolta essi hanno saputo fornire dei contributi anche più interessanti dei loro 

compagni, soprattutto in fase di interpretazione. 
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4.1 Il clima di lavoro  

Il mio rapporto con la classe è stato piuttosto difficile. In parte ciò è legato ad alcune difficoltà 

personali sorte lungo il percorso d’abilitazione e in parte all’argomento proposto7. 

Oltre all’insorgenza di alcune difficoltà legate alla gestione della classe, a instaurare una certa 

ostilità verso la trattazione del testo poetico e alla creazione di dinamiche sfavorevoli alla 

costruzione di un buon clima di lavoro ha contribuito un mio affaticamento mentale che ha anche 

comportato un malessere verso ciò che stavo presentando e vivendo. Tutto questo ha prodotto in me 

una certa negatività, legata anche alla frattura tra il desiderio di soddisfare le aspettative mie e degli 

allievi e l’effettivo riscontro delle attività, che non hanno prodotto i frutti sperati, in parte a causa 

della proposta stessa, e in parte poiché non sono stata in grado di far fronte nel modo opportuno 

all’atteggiamento assunto dalla classe. Tale discrepanza ha fatto sì che le energie investite nella 

programmazione delle attività non trovassero una contropartita nello svolgimento delle stesse e una 

gratificazione a fine lezione, comportando così una perdita di fiducia e dinamicità, che ha 

contribuito a sua volta alla formazione di un circolo vizioso. 

I dati emersi dal questionario nella parte relativa al mio ruolo rilevano tale situazione; infatti, alla 

domanda se la docente ha saputo suscitare il loro interesse, ben quattordici allievi hanno risposto 

“poco”, uno “talvolta”, uno “mai” e solo due hanno risposto “spesso”. Inoltre, quei pochi consigli 

che taluni allievi si sono sentiti di darmi, quando non sono degli incoraggiamenti o delle 

approvazioni, vanno nella direzione della ricerca di un maggior coinvolgimento della classe. 

Solo verso la fine del percorso vi è stata un’apertura che ha portato un miglioramento nei rapporti 

con gli allievi e con me stessa, e che ha fatto sì che si creasse un clima di lavoro migliore. 

4.2 I dati del questionario in entrata 

Prima di iniziare l’itinerario, mi è sembrato importante verificare l’opinione degli allievi sulla 

poesia, indipendentemente dall’avere o meno affrontato il testo poetico alla scuola media. 

                                                

 

7 Quest’ultima affermazione non è gratuita ma fondata, poiché lavorando con la classe su altre proposte didattiche sia 
nelle ore a tronco comune sia in quelle di laboratorio, ho riscontrato una variazione nel rapporto docente-allievo. Infatti, 
tali lezioni si svolgevano in un clima migliore e anche la produttività era qualitativamente soddisfacente. 
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Dal grafico 1 si può osservare come la classe fosse divisa tra chi aveva un’idea positiva della poesia 

e chi, invece, la percepiva negativamente. Tra questi due schieramenti vi era però anche una buona 

parte di allievi che si situava in una posizione intermedia, cogliendo aspetti positivi e negativi nella 

fruizione del testo poetico. Questi otto allievi sono stati la chiave di lettura per interpretare i risultati 

dell’itinerario proposto. Infatti, è difficile (ma non impossibile) far cambiare idea ha chi si è già 

formato un’opinione negativa e, d’altro canto, si spera sempre di non peggiorare il giudizio di chi 

apprezza la poesia. Invece, per gli altri c’è la speranza che, affrontando un percorso coerente sul 

testo poetico, essi possano da un lato acquisire gli strumenti non ancora in loro possesso per meglio 

comprendere quanto proposto, dall’altro, possano trovare dei testi che rispondano ai loro gusti e che 

ciò li spinga a cercarne altri e ad avere un’idea pienamente positiva della poesia. 

 

Grafico 1 – Opinioni sulla poesia 

Un secondo elemento riguarda le esperienze scolastiche precedenti. Dai dati raccolti risulta che solo 

tre allievi su ventitré non avevano mai affrontato il testo poetico nei primi tre anni di scuola media. 

Tutti i restanti allievi, invece, avevano avuto occasione di leggere in classe delle poesie e di 

discuterne i contenuti. Tra di essi, quattro si erano anche chinati sulla metrica e sette sulla 

componente retorica. 

Dai dati emersi, sondando l’opinione degli allievi sullo studio della poesia, si può riscontrare che 

coloro che non l’hanno mai affrontato a scuola hanno generalmente un’idea più positiva rispetto ai 

compagni. Si potrebbe avanzare l’ipotesi che ciò sia legato a un insegnamento inefficace, che al 

posto di produrre piacere e incrementare così la motivazione alla lettura del testo poetico, ottenga il 

contrario. Tale dato, però, è da prendere con le pinze, poiché il campione risulta troppo ristretto per 

avere validità scientifica. 



  Laura Valaperta 

  13 

 

Più in generale, si può constatare come il 20% degli allievi trovasse lo studio della poesia noioso e 

pesante e, in certi casi, persino una seccatura (6%). I dati, però, rivelano anche come vi fosse una 

buona parte di allievi che lo ritenesse non solo piacevole e interessante (16%), ma anche capace di 

suscitare curiosità (12%). 

 

Grafico 2 – Opinioni sullo studio della poesia 

Evitando di scomporre i dati (tabella 1), risulta uno scarto di due allievi tra chi apprezzava lo studio 

della poesia e chi, invece, ne aveva un’opinione decisamente negativa. È però da tenere in 

considerazione anche una piccola zona grigia che si contraddiceva, indicando lo studio come noioso 

e curioso, noioso, pesante e piacevole o noioso e interessante allo stesso tempo, e chi trovava lo 

studio della poesia interessante ma pesante. 

 
Tabella 1 – Opinioni sullo studio della poesia 

    

   

Più in generale, si può constatare come il 20% degli allievi trovasse lo studio della poesia noioso e 
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buona parte di allievi che lo ritenesse non solo piacevole e interessante (16%), ma anche capace di 

suscitare curiosità (12%). 

 

Grafico 2 – Opinioni sullo studio della poesia 

Evitando di scomporre i dati (tabella 1), risulta uno scarto di due allievi tra chi apprezza lo studio 

della poesia e chi, invece, ne aveva un’opinione decisamente negativa. È però da tenere in 

considerazione anche una piccola zona grigia che si contraddiceva, indicando lo studio come noioso 

e curioso, noioso, pesante e piacevole o noioso e interessante allo stesso tempo, e chi trovava lo 

studio della poesia interessante ma pesante. 

 
Tabella 1 – Opinioni sullo studio della poesia 

Allievo 

Opinione 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 23 

Molto bello                !        

Stimolante            !            

Piacevole  !  !  !    ! !    ! ! !      ! 

Curioso !     !    ! !     !  !     ! 

Bello            !    ! !      ! 

Interessante    ! ! !     ! ! ! !  ! !      ! 

Seccante        ! !           !  !  

Pesante  ! !    !  !    ! !     !   !  

Noioso  ! ! !  !  ! ! !          ! ! ! !   



La poesia a scuola 

14 

Diversa invece la situazione fuori dalla scuola, dove il testo poetico riscuoteva poco successo8: ben 

quattordici allievi hanno dichiarano di non aver mai letto poesia, mentre i restanti nove talvolta la 

leggevano, ma senza regolarità. Riflettendo su altri dati emersi dal questionario, è possibile 

ipotizzare una spiegazione. Alla domanda sull’importanza ricoperta dalla conoscenza della poesia 

per la vita quotidiana solo un allievo ha risposto di ritenerla molto importante, poiché aiuta a 

imparare il vero significato della vita, e a scoprire ciò che si cela sotto l’apparenza9; mentre un altro 

allievo l’ha ritenuta un arricchimento culturale e una fonte di spunti per affrontare situazioni 

quotidiane. Gli altri, invece, hanno risposto che essa è poco o per nulla importante. Tale dato è 

solitamente giustificato dalla mancanza di spendibilità della poesia nella vita quotidiana, 

confermata anche dai dati che rivelano come per ben cinque allievi essa sia inutile, mentre per altri 

dieci è utile ma solo a scuola. Per ovviare a quest’ultima idea credo che si possa fare molto poco, 

poiché la poesia non è immediatamente spendibile come potrebbe invece esserlo la matematica, che 

aiuta ad esempio a fare il calcolo delle spese quotidiane. Come l’educazione musicale è ritenuta 

materia scolastica inutile, sebbene i giovani siano spesso in situazioni in cui la musica è presente, 

così anche l’apprendimento della poesia a scuola è ritenuto superfluo, inutile. Tuttavia, la poesia 

non è soltanto un veicolo privilegiato per la trasmissione del proprio io e delle proprie emozioni, ma 

anche una forma testuale che consente all’allievo di acquisire gli strumenti che gli permettano di 

apprendere dei modelli di espressione per esternare il proprio vissuto e i sentimenti, come pure, più 

tecnicamente, di esprimere le proprie idee con arricchimenti lessicali e formali. In questa direzione 

si situa anche l’apprendimento delle figure retoriche, che rendono innegabilmente più espressivo un 

testo e che evocano delle immagini che vanno al di là della parola stessa. Anche alla poesia, 

dunque, è possibile attribuire una certa utilità, ma tale aspetto sfugge agli allievi di questa età, 

poiché al di fuori della scuola si trovano poco confrontati con la redazione di testi qualitativamente 

alti. Infatti, “pochissimi dei tanti alfabetizzati scrivono in senso proprio, al di là del riempire moduli 

o prendere rapidi appunti per ricordare. Sono quasi scomparse tra l’altro modalità di scrittura 

diffuse in altre epoche, quali ad esempio lo scrivere lettere sostituito dal telefono, computer, anche 

se quest’ultimo, apre interessanti prospettive” (Balzaretti, p. 1). 

                                                

 

8 È noto come anche nel mondo dell’editoria il testo poetico riscuota un successo limitato anche tra il pubblico adulto. 
La poesia, al contrario del romanzo, è una lettura di nicchia, forse perché più impegnativa, meno di svago. 
9 Le parole esatte sono le seguenti: la poesia “ci aiuta a capire molte cose, ci aiuta a imparare il vero significato della 
vita”. Inoltre, “dice molto più di quello che c’è scritto, di semplici parole” (Questionario n° 16, comunicazione 
personale, 24.10.2012). 
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5. L’intervento 

5.1 Le scelte didattiche 

Sebbene la maggior parte della classe avesse già affrontato il testo poetico negli anni precedenti, 

considerando la scarsa opinione sulla poesia di almeno metà classe, i problemi derivanti dalla 

gestione del gruppo, il poco tempo a disposizione e la necessità della docente titolare di recuperare 

determinati argomenti di grammatica, ho preferito rinunciare all’insegnamento incentrato sulle 

figure retoriche – che avrebbe abbisognato di tempi più lunghi – optando per un percorso che 

tenesse conto di volta in volta delle reazioni degli allievi a quanto proposto. In questo modo ho 

cercato di capire quali approcci al testo poetico potessero essere più efficaci e quali invece fosse 

meglio evitare. Per fare un esempio, a un certo punto del percorso ho deciso di lasciare maggior 

spazio al messaggio della poesia, facendo seguire un’analisi più contenuta: infatti, un’analisi troppo 

invadente rischia di togliere il piacere della lettura (Beltrani, Camponovo, Valente, Valsesia, & 

Matasci, 1995) – elemento emerso anche nel commento di un allievo sull’apprezzamento o meno di 

una poesia letta in classe. Inoltre, è noto che durante l’atto della lettura ciascun lettore porta con sé 

una parte della propria biografia, della lingua madre, dei luoghi che ha visitato, dei suoi gusti 

(Enzensberger & Bernardinelli, 2006). Per questo, talvolta, una poesia è bello gustarla leggendola 

soltanto. Ciascuno, infatti, a seconda del proprio vissuto, la potrà interpretare liberamente, senza 

essere costretto a rispondere alla classica domanda: “che cosa voleva dire il poeta?”, come se egli 

non fosse già stato sufficientemente chiaro (Enzensberger & Bernardinelli, 2006)! 

In classe, ho scelto di portare autori diversi tra loro e che affrontano una serie di tematiche legate 

alla natura, alla vita e allo sport. Il modo di presentare le poesie è stato il più vario possibile, proprio 

al fine di sondare e capire gli stimoli e le risposte degli allievi a quanto proposto. Ciò naturalmente 

ha comportato anche qualche “fallimento”, nel senso che ci sono state poesie poco apprezzate, ma 

indagare le ragioni di tale risultato è stato estremamente interessante e mi ha fornito degli stimoli 

così esaustivi che da un certo punto di vista non sono affatto dispiaciuta di averle proposte. 

Inoltre, come compito, agli allievi è stato chiesto di scegliere una poesia da proporre ai propri 

compagni, motivando le ragioni della scelta. Alcuni allievi si sono rifugiati in poesie incontrate sul 

proprio cammino scolastico o in autori presentati qualche lezione prima; altri hanno cercato nel 

grande contenitore che è Internet; altri ancora hanno puntato sulla brevità; infine, vi è stato chi ha 

davvero sfogliato dei libri o delle antologie per trovare una poesia che gli piacesse e un allievo si è 
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fatto premura di leggere le informazioni biografiche dell’autore per interpretare il significato 

profondo della poesia scelta. 

In realtà, un’attività simile dovrebbe essere sempre proposta dopo aver visto una panoramica di 

poesie, in modo da dare agli allievi la possibilità di scegliere tra ciò che si conosce o di andare a 

scoprire testi nuovi avendo però già una base, altrimenti si mandano i ragazzi allo sbaraglio, senza 

mezzi per scegliere se non quello del piacere suscitato alla prima lettura, o peggio, prendendo il 

primo testo che capita. 

Tale richiesta, esatta dopo tre sole lezioni di poesia, ha riscosso la parziale approvazione di sette 

allievi che, su una scala da uno a dieci, hanno attribuito all’attività valori tra il sei e l’otto, mentre 

altri dieci l’hanno bocciata. Infine, vi sono cinque ragazzi che le attribuiscono valore pari a cinque. 

Nonostante le premesse si può concludere che la proposta, alla maggior parte della classe, non sia 

dispiaciuta. 

 

Di seguito sono riportati i testi presentati, con le motivazioni della scelta e alcune riflessioni legate a 

ciò che ha funzionato e a ciò che invece non si è svolto come previsto. 

Lezione 1 – Vincenzo Cardarelli, Autunno 

Come prima lezione ho pensato di proporre un’introduzione al testo poetico facendo individuare 

agli allievi le caratteristiche che lo rendono tale. Un lavoro per nulla scontato, anche perché ho 

affiancato alla poesia una filastrocca e una canzone, testi affini ad essa. È però stata mia premura 

scegliere dei contenuti che ne facessero intuire immediatamente la corretta distinzione, affinché gli 

allievi potessero riconoscere i tre generi senza bisogno di alcun suggerimento da parte mia. Svolto 

questo primo passaggio, ho chiesto loro quali fossero gli elementi comuni ai tre componimenti, e 

solo in una seconda fase ho avviato la riflessione sugli elementi che caratterizzano la poesia. La 

forma, il linguaggio, il ritmo, le inarcature possono essere utili per il riconoscimento del testo 

poetico, ma esiste un elemento sicuro per stabilire che una poesia è tale? La distinzione dalla prosa 

non comporta particolari problemi, ma quando vi è la presenza di versi, come stabilire se si tratta di 

una filastrocca, di una canzone o di una poesia? Anche senza giungere a una soluzione definitiva, 

trovo valga la pena soffermarsi su tale riflessione con gli allievi, per renderli maggiormente 

consapevoli sull’inesistenza di comparti stagni e di come l’aspetto culturale influisca sulla nostra 

rappresentazione di poesia, per cui istintivamente la sappiamo riconoscere come tale. 
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Dopo aver comunicato che nelle lezioni successive ci saremmo occupati di poesia – notizia che ha 

suscitato lo sconforto di taluni allievi – ho chiesto alla classe quale fosse la loro opinione sul testo 

poetico, se conoscessero delle poesie e quali fossero le loro esperienze passate. Il momento di 

discussione è stato piuttosto piacevole e animato. Un allievo ha recitato i primi trenta versi del 

primo canto dell’Inferno di Dante e altri ragazzi hanno provato a recitare delle “poesie” – in realtà 

filastrocche o aforismi, talvolta anche un po’ sciocchi. In seguito alla richiesta della classe anch’io 

ho recitato a memoria una poesia, l’unica che ricordo interamente a memoria: Voi ch’ascoltate del 

Petrarca. 

Infine, ho chiesto agli allievi di soffermarsi sulla poesia di Cardarelli e di individuarne l’argomento. 

Una volta fatto ciò, ho chiesto loro se l’autore volesse parlare dell’autunno oppure se vi fosse anche 

un secondo messaggio, più nascosto. In tal modo è emerso anche il discorso legato a metafora, 

similitudine e personificazione, poiché attraverso la descrizione del paesaggio autunnale Cardarelli 

ci parla soprattutto di sé. Obiettivo di tale lezione introduttiva era soprattutto far comprendere la 

polisemia caratteristica del testo poetico. 

Lezione 2 – Antonia Pozzi, Acqua Alpina 

In questo testo per ben tre volte si cita la gioia, una gioia di vivere nonostante la vita abbia riservato 

alla poetessa diverse avversità, delle quali si fa menzione negli ultimi versi. 

Credo che tale poesia, se interpretata in un’ottica positiva, possa essere un incoraggiamento, una 

speranza di rinascita dopo le difficoltà della vita. Considerando che gli allievi sono adolescenti, mi 

sembrava bello portare un testo che permettesse da un lato di riflettere sulle avversità, sugli ostacoli 

incontrati lungo il proprio cammino di crescita, e dall’altro di sapere che anche per chi ha sofferto 

molto sono riservati giorni di gioia, in cui la vita prevale su tutto. Ciò che ingenuamente non avevo 

considerato è che tale visione venisse inficiata dal rilevante dato anagrafico della morte della 

poetessa, avvenuta a ventisei anni, probabilmente per suicidio – fatto di cui non ho fatto menzione 

nella breve biografia, ma che è emerso in classe in seguito a un’esplicita domanda. 

Lezione 3 – Giosuè Carducci, San Martino 

Ho scelto la poesia di Giosuè Carducci come primo testo poetico da sottoporre ad analisi 

sistematica, poiché mi sembrava una buona partenza per l’apprendimento dei primi elementi legati 
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all’analisi di una poesia (metrica, retorica, semantica,…) e per la possibilità di lavorare sulle 

contrapposizioni (interno / esterno; alto / basso; ambiente ostile / accogliente, ecc). 

Inoltre, l’occasione celebrata dalla poesia mi ha permesso di ancorare il testo alla realtà ticinese, 

e più precisamente alla fiera di San Martino che si svolge annualmente a Mendrisio, confrontando e 

collegando così la realtà raccontata da Carducci a quella dei giorni nostri. 

Infine, ho proposto l’ascolto della poesia cantata da Fiorello (Ricorditv, 2010). 

Lezione 4 – Cecco Angiolieri, S’i fosse foco 

La decisione di presentare questa poesia è stata presa dalla docente titolare che aveva sfruttato il 

testo per esercitare il condizionale, senza però occuparsi dell’aspetto poetico. 

Ciò che mi è sembrato importante evidenziare in tale poesia è che si tratta di un gioco 

dell’Angiolieri con la tradizione, e non di una vera invettiva contro il mondo e le sue istituzioni. Nel 

corso dell’analisi ci siamo dunque soffermati a discutere sul ruolo e sulla gerarchizzazione delle 

figure presentate, senza occuparci di figure retoriche ad eccezione dell’evidente anafora. 

Infine, ho proposto l’ascolto del testo sia recitato sia cantato. In tal modo gli allievi hanno capito 

che anche i testi antichi possono essere riproposti e valorizzati ai giorni nostri. 

Ai ragazzi questa poesia è piaciuta perché ribelle, fuori dagli schemi. Uno dei due allievi dal 

comportamento non sempre consono ha deciso di scrivere, imitando l’Angiolieri, un testo poetico 

per esprimere la propria opinione sulla scuola… 

Lezione 5 – Giovanni Pascoli, Il lampo 

Una delle poesie scelte per compito dagli allievi è Il lampo, di Pascoli. Ho dunque colto l’occasione 

per proporre tale testo come verifica formativa, per capire a che punto fosse la classe e in che modo 

fosse in grado di approcciarsi all’analisi (guidata) di un testo poetico per alcuni già affrontato, per 

altri nuovo. Inoltre, ho richiesto un piccolo commento finale per capire quale fosse il grado di 

apprezzamento del testo. 

La verifica si è svolta in modo tranquillo nella prima ora, poi, con l’insorgere della stanchezza, gli 

allievi hanno cominciato a distrarsi, lavorare male e disturbare il clima di lavoro con 

comportamenti, da parte di alcuni, poco corretti. 

I risultati ottenuti mettono in luce coloro che si sono impegnati e che hanno lavorato con serietà, 

conseguendo così un buon risultato, e coloro che, invece, hanno messo scarso impegno 
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nell’esercizio, ottenendo risultati discreti o appena sufficienti. Non sono invece emersi problemi 

legati al grado di difficoltà della verifica, segno che essa fosse fattibile per tutti. 

La poesia è piaciuta all’incirca a metà classe, mentre l’analisi è stata vista come strumento per 

meglio comprendere il testo da un allievo soltanto. Per gli altri è stato un esercizio pesante, faticoso 

e possibilmente da evitare. 

In questa occasione è mancata la discussione, che è però stata integrata al momento della 

correzione, quando ci siamo soffermati su alcune scelte stilistiche e lessicali del poeta. 

Lezione 6 – Umberto Saba, Goal 

Rendendomi conto che le poesie finora presentate non producevano l’effetto sperato, ho deciso di 

proporre una lezione maggiormente dinamica e con un testo vicino agli interessi di molti ragazzi: il 

calcio. Ho dunque costruito un pallone in carta e l’ho portato in aula appoggiandolo sulla cattedra, 

senza dire nulla. Ho quindi chiesto ai ragazzi quale potesse essere il tema della poesia e, una volta 

emerso, mediante braistorming, gli allievi hanno provato a immaginare di quali argomenti potesse 

parlare la poesia. La parte legata alla vittoria e alla gioia che ne deriva è emersa immediatamente 

mentre solo in un secondo momento si è pensato anche alla sconfitta. 

Per poter prendere la parola gli allievi dovevano passarsi la palla: inizialmente ciò ha prodotto un 

effetto interessante, perché ha catturato l’attenzione. Tuttavia essa è andata scemando al momento 

della parafrasi e delle stringate osservazioni sul testo. 

A coronamento dell’attività ho chiesto agli allievi di provare a cimentarsi con la creazione di una 

poesia che li riguardasse personalmente. Per fare ciò ho suggerito ai ragazzi di scegliere un episodio 

della loro vita che li avesse fortemente emozionati e di cui si ricordassero i sentimenti vissuti10. 

Inoltre, li ho anche incoraggiati a narrare tale avvenimento con l’uso di immagini e, una volta 

catturato il ricordo, a scriverle in forma poetica. 

                                                

 

10 Infatti, se non abbiamo mai provato un’emozione o se non abbiamo fatto direttamente esperienza di ciò che vogliamo 
esprimere, è meglio lasciare perdere (Bisutti, 1992), perché l’esercizio diventerebbe solo un’inutile forzatura che 
toglierebbe qualsiasi piacere. 
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È bene che l’allievo, dopo aver acquisito qualche nozione base sulla poesia, provi in prima persona 

a comporne una. In tal modo si renderà conto della ricercatezza del lessico e dell’articolazione 

sintattica necessaria a valorizzare e trasmettere il significato profondo insito in questo tipo di testo. 

L’attività di scrittura personale ha portato a dei risultati talvolta anche sorprendenti, non tanto per la 

qualità, ma per l’impegno che taluni allievi – e non tra quelli più diligenti o scolasticamente bravi – 

hanno saputo dimostrare nello svolgimento del compito. A seguito di ciò, ho potuto leggere alcune 

poesie che ho trovato molto belle per essere composte da adolescenti alle prime armi. 

Due difficoltà che emergono dalla produzione scritta degli allievi sono, da un lato – per alcuni – il 

non saper distinguere – nei propri scritti – la prosa dalla poesia, dall’altro il cattivo uso della rima, 

talvolta introdotta a forza nel testo11. A tal proposito è necessario far capire loro che non basta 

l’inserimento di rime o il troncare le righe – facendole così diventare versi – per ottenere una 

poesia. Infatti, le poesie devono avere la musica dentro, un ritmo fatto di sillabe, di frasi molto 

lunghe o molto brevi, che all’improvviso si bloccano o avanzano per accumulo (Enzensberger & 

Bernardinelli, 2006). 

In riferimento ai dati emersi dal questionario, tale attività ha suscitato piacere in otto allievi, mentre 

altri otto l’hanno decisamente bocciata. I restanti sei studenti si situano in una zona non distante 

dell’apprezzamento. Miglior accoglienza trova invece l’idea di raccogliere le poesie scelte e 

composte dai ragazzi in un libretto da distribuire a ciascun allievo della classe, come ricordo di 

quanto svolto. Nove allievi lo apprezzano pienamente (risultati da sei a dieci su una scala di dieci), 

a sette allievi fa per lo meno piacere, mentre l’iniziativa lascia indifferenti quattro allievi. 

Lezione 7 – Parlar di sé in poesia. Vincenzo Cardarelli, Gabbiani; Giovanni Pascoli, X agosto 

Dopo lunga e combattuta riflessione sono giunta alla conclusione che, per dare maggior senso 

all’insegnamento della poesia, avrei potuto riallacciarmi al lavoro della docente titolare, sulla 

redazione, da parte degli allievi, di un testo autobiografico. Ho dunque scelto di approfittare di tale 

argomento, da un lato raccogliendo le testimonianze di poeti del Novecento, che si soffermano sia 

sulla funzione della poesia, sia sulla necessità di scrivere di sé per conoscere gli altri, dall’altro 

proponendo la lettura di due poesie autobiografiche. 

                                                

 

11 Il cattivo uso della rima può essere in parte attribuito a una non perfetta definizione del testo poetico, oppure, con 
maggior probabilità, alla richiesta di inserire delle rime nel testo. 
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L’approccio ai due testi è stato molto diverso e ha prodotto due esiti distinti. Gabbiani ha riscosso 

l’approvazione di un buon numero di studenti, mentre X Agosto non è piaciuta, più che altro per 

motivi legati alla durata della trattazione12. 

Lezione 8 – Rainer Maria Rilke, Risveglio del vento 

Ho scelto la poesia di Rilke come verifica sommativa perché racchiude in sé molti degli elementi 

visti in classe nelle precedenti lezioni. Inoltre, mi sembrava una bella poesia e di fatti è piaciuta alla 

maggior parte della classe, ad eccezione di tre persone. Molti allievi hanno deciso di scrivere il loro 

parere sul testo in forma spontanea e ciò è incoraggiante perché significa che hanno capito che la 

loro opinione è importante. 

Dai risultati ottenuti emerge come le domande di carattere tecnico – legate alle rime, ai versi, alle 

strofe, alla retorica e al ritmo – non abbiano posto particolari problemi, mentre maggiori difficoltà 

sono sorte al momento della riflessione personale. Vi è inoltre una difficoltà nel riconoscere gli 

elementi già incontrati in altri testi, rendendo così il confronto piuttosto faticoso. 

Per quanto riguarda i risultati degli allievi, essi sono per lo più discreti, talvolta buoni e 

rispecchiano l’andamento dei singoli nella materia. 

5.2 I dati del questionario in uscita 

5.2.1 Il giudizio degli allievi sulla poesia 

Come si può osservare dal grafico 3, l’opinione sullo studio della poesia non si è modificata di 

molto rispetto ai dati di partenza (cfr. cap. 4.2), sebbene vi sia uno slittamento di cinque unità nella 

parte di giudizio “negativo”. 

Tali dati sono però da prendere con le pinze per due ragioni. La prima è che i risultati sono frutto 

della somma di tutte le scelte indicate dai ragazzi, senza tener conto della possibilità di apporre più 

crocette. La seconda tiene in considerazione il tipo di peggioramento: infatti, il maggior incremento 

si ottiene nella scelta dell’aggettivo pesante, che aumenta di quattro unità. In realtà, da altre risposte 

                                                

 

12 Per un approfondimento di tali risultati e per le relative considerazioni rimando al § 5.2.3. 
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si capisce che la pesantezza non si lega sempre ad una concezione negativa dello studio della poesia 

(tabella 2). Inoltre, ciò che non emerge da tale grafico ma in un altro punto del questionario è che 

solo due allievi segnalano un peggioramento del proprio giudizio sulla poesia, mentre per ben 

quattro allievi vi è stato un miglioramento. Sebbene l’opinione sullo studio della poesia non 

coincida per forza con quella della poesia stessa, mi sembra però difficile che si produca uno 

scollamento così ampio da ottenere due risultati opposti. 

 

Grafico 3 – Opinioni sullo studio della poesia 

 

Se si tengono in considerazione le risposte dei singoli allievi in modo dettagliato (tabella 2), si trova 

conferma di un mutamento del giudizio di un allievo in positivo, e dell’aumento di due unità del 

numero di chi ha scelto tutti e tre gli aggettivi in negativo – noioso, pesante e seccante – 

producendo così un peggioramento. 

 
Tabella 2 – Opinioni sullo studio della poesia 

    

   

si capisce che la pesantezza non si lega sempre ad una concezione negativa dello studio della poesia 

(tabella 2). Inoltre, ciò che non emerge da tale grafico ma in un altro punto del questionario è che 

solo due allievi segnalano un peggioramento del proprio giudizio sulla poesia, mentre per ben 

quattro allievi vi è stato un miglioramento. Sebbene l’opinione sullo studio della poesia non 

coincida per forza con quella della poesia stessa, mi sembra però difficile che si produca uno 

scollamento così ampio da ottenere due risultati opposti. 

Se si tengono in considerazione le risposte dei singoli allievi in modo dettagliato (tabella 2), si trova 

conferma di un mutamento del giudizio di un allievo in positivo, e dell’aumento di due unità del 

numero di chi ha scelto tutti e tre gli aggettivi in negativo – noioso, pesante e seccante – 

producendo così un peggioramento. 

Tenendo anche in considerazione l’assenza di un allievo il cui giudizio sulla poesia è positivo, è 

possibile concludere che i risultati ottenuti nelle varie sezioni del questionario non forniscono la 

prova tangibile di un consistente miglioramento del giudizio sulla poesia e lo studio di essa, ma per 

lo meno non determinano neppure un insuccesso. 

 
Tabella 2 – Opinioni sullo studio della poesia 

Allievo 
 
Opinione 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 

Molto bello !                      

Stimolante !                  !  !  

Piacevole !  ! !      !         !  !  

Curioso !   !    !          ! !  ! ! 

Bello !         !             

Interessante !     !           !      

Seccante           ! ! ! !  !       

Pesante  !   ! ! !  !  ! ! ! !  ! !   ! ! ! 

Noioso   !   !  !    ! ! !  ! !    !   

Inutile        !               

 

Gli osservatori più attenti noteranno che nel grafico 2 appare un dato aggiuntivo rispetto a quelli di 

partenza (cfr. cap. 4.2 e tabella 1), poiché un allievo – cogliendo la possibilità di esprimere 

liberamente il proprio parere – ha indicato la poesia come qualcosa di curioso ma inutile. Di 

quest’ultima percezione mi sono già occupata, ma è bene segnalare il dato: infatti, tale aggettivo 

emerge in altre tre occasioni, per un totale di quattro allievi che percepiscono la poesia come inutile. 
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Considerando anche l’assenza di un allievo il cui giudizio sulla poesia è positivo, è possibile 

concludere che i risultati ottenuti nelle varie sezioni del questionario non forniscono la prova 

tangibile di un consistente miglioramento del giudizio sulla poesia e lo studio di essa, ma per lo 

meno non determinano neppure un insuccesso. 

Gli osservatori più attenti noteranno che nella tabella 2 appare un dato aggiuntivo rispetto a quelli di 

partenza (cfr. cap. 4.2 e tabella 1), poiché un allievo – cogliendo la possibilità di esprimere 

liberamente il proprio parere – ha indicato la poesia come qualcosa di curioso ma inutile. Di 

quest’ultima percezione mi sono già occupata, ma è bene segnalare il dato: infatti, tale aggettivo 

emerge in altre tre occasioni, per un totale di quattro allievi che percepiscono la poesia come inutile. 

A livello numerico, tale dato è perfettamente in linea, se confrontato con i risultati ottenuti 

chiedendo ai ragazzi se l’apprendimento di alcune figure retoriche sia stato loro utile per il 

miglioramento dell’espressività della loro produzione scritta. Infatti, sono quattro gli allievi che 

segnalano che nessuna delle figure retoriche studiate è stata loro utile in tal senso. Solo in due casi, 

però, gli allievi che affermano l’inutilità della poesia coincidono con coloro che non trovano alcun 

giovamento per la produzione scritta. Nei restanti casi si tratta di persone diverse, per cui il 

collegamento, seppur lieve, tra apprendimento del testo poetico e applicazione di alcune 

componenti poetiche (tropoi) alla scrittura non è evidente per i ragazzi. 

Per quanto attiene alla lettura personale di poesia – quindi non legata al contesto scolastico – 

emerge che tale genere è poco frequentato dai ragazzi: infatti, ben sedici allievi affermano di non 

aver mai praticato letture di questo tipo. Invece, due soli allievi sono lettori sporadici di poesie e 

quattro sono coloro ai quali piacerebbe iniziare, ma che al momento, per varie ragioni, non l’hanno 

ancora fatto. 

5.2.2 Le tematiche 

Come detto, un fattore importante quando si portano poesie in classe è legato alla scelta 

dell’argomento.  

Nella seguente tabella è riportata la classifica dei temi scelti dai ragazzi, dal più richiesto a quello di 

minor interesse. Bisogna però tenere in considerazione che la gerarchia è indicativa, poiché non 

tutte le tematiche presenti sono effettivamente state affrontate in classe. 
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Tabella 3 - Temi delle poesie 

1. Amicizia 2. Natura 

3. Amore 4. Sport 

5. Gioia 6. Guerra 

7. Altro: avventura, paura e tutto ciò che suscita forti emozioni. 

 

Per quanto riguarda i testi visti in classe, quelli che hanno raccolto maggior successo sono San 

Martino di Carducci, scelta da nove allievi, Goal di Saba, che riscuote sette voti e S’i fosse foco 

dell’Angiolieri, con sei preferenze. A seguire, Il lampo di Pascoli (4)13, Risveglio del vento di Rilke 

(4) e Gabbiani di Cardarelli (4). Infine, Autunno di Cardarelli e Acqua alpina della Pozzi sono 

piaciute a un allievo ciascuna. 

Possiamo osservare che le poesie apprezzate sono in accordo con quanto espresso nella precedente 

tabella: infatti, gli argomenti toccati sono natura14, sport15 e gioia16, ai quali si sommano però anche 

altre tematiche. A queste si deve aggiungere la ribellione, argomento legato alla poesia di Cecco 

Angiolieri. 

I risultati ottenuti dalle poesie indicate come le meno gradite in assoluto sono invece più sfumati. È 

curioso osservare come Goal abbia ricevuto ben sei voti a sfavore. La classe si è dunque divisa tra 

appassionati e detrattori del calcio. Per il resto, tre persone non hanno apprezzato Risveglio del 

vento, poiché percepita come triste, noiosa o non compresa, mentre le restanti poesie sono state 

indicate una volta soltanto, ad eccezione di X agosto segnalata da 2 persone e Gabbiani che non è 

dispiaciuta a nessuno. In cinque casi non vi è indicazione di una poesia, a significare che tutti i temi 

proposti sono piaciuti. 

A livello di argomenti si può quindi concludere che essi sono stati approvati dalla maggior parte 

della classe. 

Le motivazioni fornite dagli allievi riguardo ai loro gusti sono molto variate e non vi è un 

denominatore comune. Quando una poesia non piace, solitamente è perché non si è riusciti a 

                                                

 

13 Nelle parentesi si trova il numero di allievi a cui è piaciuto l’argomento della poesia indicata. 
14 San Martino, Il lampo, Risveglio del vento, Gabbiani, Autunno e Acqua alpina. 
15 Goal. 
16 Acqua alpina. 
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comprenderla, soprattutto in rapporto a una difficoltà lessicale, altre volte poiché l’argomento non è 

gradito, altre ancora per l’assenza di emozione o di brio. Invece, una poesia piace quando è in grado 

di suscitare emozione o quando parla di un argomento vicino ai ragazzi. Inoltre in alcuni casi gli 

allievi risultano affascinati dall’uso di talune figure retoriche, tra le quali la similitudine e la 

metafora. Altri, invece, apprezzano il ritmo e la capacità della poesia di evocare immagini. 

5.2.3 Attività che gravitano attorno al testo poetico  

Nel seguente paragrafo saranno analizzati i risultati ottenuti dalla graduatoria stilata dagli allievi al 

momento di stabilire – secondo la loro opinione – le priorità legate allo svolgimento di un ampio 

ventaglio di attività che gravitano attorno al testo poetico. Il grafico, invece, non tiene conto della 

posizione in classifica, ma riassume i risultati ottenuti da ciascuna delle attività indicate dai ragazzi. 

Tutte le possibili scelte sono presenti nel grafico. 

 

Grafico 4 – Attività sul testo poetico 

 

Dalla classifica emerge un dato che ritengo significativo: per ben diciotto ragazzi una poesia va 

sempre commentata e discussa, per quindici anche analizzata. I dati rivelano che la discussione 

rientra sempre tra le prime cinque attività da svolgere sul testo poetico, mentre il commento e 

l’analisi occupano posizioni variabili: in alcuni casi si piazzano tra le prime posizioni, in altri si 

situano tra le attività finali. Il dato, per me, è in un certo senso sorprendente perché da molti 

commenti emersi nello svolgimento delle attività e dello scarso entusiasmo con cui i ragazzi si 

accingevano a svolgere l’analisi della poesia, mi sembravano piuttosto delle attività che avrebbero 
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scartato; invece, ho rilevato con piacere che la maggior parte di essi, nonostante giudichi tali attività 

pesanti, sia cosciente della loro importanza. Tale osservazione è emersa anche in altri punti del 

questionario, trovandone conferma. Infatti, le poesie che sono piaciute meno per il tipo di attività 

svolto su di esse in classe sono state Risveglio del vento di Rilke, usato come testo per la verifica 

sommativa, e la poesia X agosto di Pascoli, poiché, a loro dire, passata in rassegna troppo in fretta, e 

senza una vera analisi del testo. In effetti, tale attività si è svolta veramente in breve tempo e quindi 

le affermazioni dei ragazzi sono pienamente giustificate. Cosciente del fatto che – avendo a 

disposizione un lasso di tempo insufficiente per soffermarsi sul messaggio della poesia – avrei 

dovuto svolgere un’attività diversa, sono comunque soddisfatta d’aver potuto appurare la necessità, 

da parte degli allievi, di un maggior approfondimento del testo. Ciò è per me motivo di sprone nel 

proporre testi da discutere, commentare e analizzare, lasciando però il giusto spazio di espressione 

ai ragazzi, spazio che nella proposta attuata è venuto in parte a mancare. 

Per quanto attiene alle attività di introduzione alla poesia, esse hanno riscosso un discreto successo. 

Dal grafico emerge che sono dieci i ragazzi che ritengono opportuno introdurre le poesie con 

attività di pre-lettura, contestualizzazione, brainstorming sulla tematica o altro. Ciò che invece non 

è immediatamente quantificato, ma emerge da altre domande del questionario, è che tali attività, 

oltre ad essere apprezzate, facilitano l’approccio al testo. Infatti, le poesie che hanno riscosso un 

maggior successo (San Martino, Goal) sono quelle in cui vi è stata un’attività introduttiva. 

In uno degli interrogativi della presente ricerca mi prefiggevo di indagare quale fosse l’apporto dei 

mezzi digitali nell’avvicinamento dei ragazzi al testo poetico, soffermandomi in particolare 

sull’ascolto di testi messi in musica, sfruttando la passione dei giovani per quest’ultima. I dati del 

questionario rivelano che quindici allievi su ventidue apprezzano l’ascolto della poesia recitata – 

quando possibile – dall’autore stesso o da altri interpreti e l’ascolto della trasposizione del testo in 

musica. Il dato a mio parere significativo è che tali attività si situano, nella maggior parte dei casi, 

entro le prime cinque posizioni della classifica. Inoltre, ai dati emersi dal questionario, si possono 

affiancare quelli dell’osservazione delle reazioni della classe durante l’ascolto di alcune poesie. Per 

quanto attiene alla musica, ho riscontrato come la maggior parte degli allievi abbia seguito con 

interesse – e mi pare anche piacere – l’esecuzione del brano e che la musicalità del testo li abbia 

aiutati ad “assimilare” la poesia. Infatti, alcuni di essi, dopo aver ascoltato due volte soltanto San 

Martino cantata da Fiorello, cominciavano già a canticchiarla. Qualcosa di simile è avvenuto anche 

durante l’ascolto di Gabbiani interpretato da Ivana Spagna. Mi sembra dunque di potere affermare 

che tale strumento, al di là dell’uso didattico che se ne può fare, possa costituire un aiuto per 

avvicinare il testo poetico ai ragazzi. Per quanto riguarda la recitazione della poesia da parte 
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dell’autore o di altri interpreti, mi pare che tale possibilità sia stata bene accolta dagli allievi, i quali 

hanno potuto confrontarsi con diverse esecuzioni del testo, cioè quella della docente e quella 

dell’autore o del recitatore. Se è vero che l’interpretazione inizia già con la lettura di qualcuno che 

“dà senso alle parole, alle metafore, agli spazi, ai tempi ed ai silenzi, dei quali in testo si compone” 

(Ranon, 2012, p. 60), allora è importante che vi sia un momento di confronto tra le possibili 

interpretazioni, anche per comprendere come essa possa essere anche soggettiva, in quanto il 

messaggio poetico colpisce ciascuno di noi in modo diverso, intimo, attingendo dai nostri ricordi, 

dalla nostra memoria biografica per evocare sensazioni già vissute e archiviate in qualche angolo 

del nostro inconscio (Bisutti, 1992). A tale proposito, sebbene il dato sia da interpretare con cautela, 

è curioso osservare come, in questa classifica di attività, compaia in ben quattordici risposte la 

richiesta di ascoltare la poesia recitata anche da un compagno di classe. Sarebbe interessante capire 

se si avrebbe lo stesso risultato modificando la dicitura in modo da suggerire che la recitazione è 

dell’allievo stesso, e non del proprio collega. 

Un ultimo dato emerso da tale classifica è legato all’imparare a memoria la poesia. Io sono convinta 

che costringere qualcuno a far ciò sia controproducente. I dati emersi indicano che per undici allievi 

la poesia, come ultima attività, dovrebbe essere imparata a memoria. Di conseguenza, unendo la 

mia filosofia ai desideri dei ragazzi, direi che si potrebbe proporre agli allievi di imparare a 

memoria la poesia, senza tuttavia imporre a nessuno tale scelta. In effetti, ripensando alla prima 

lezione, vi sono stati degli allievi che hanno recitato una poesia o una parte di essa, di conseguenza 

è probabile che per alcuni di loro imparare a memoria un testo poetico sia qualcosa di piacevole e 

arricchente. In fin dei conti “una poesia non è solo una fila di parole da ricordare: è anche, e 

soprattutto, una serie di immagini, sensazioni e emozioni da immagazzinare nella memoria 

profonda” (Bisutti, 1992, p. 170). 
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6. Conclusione 

Gli obiettivi del presente lavoro erano due: il primo mirava a creare delle situazioni didattiche a 

partire dalle quali l’allievo potesse non soltanto apprendere gli strumenti utili per l’interpretazione e 

l’analisi autonoma del testo poetico, ma anche trarre da esse un piacere e una motivazione tali da far 

sì che la poesia gli fosse gradita. Il secondo obiettivo consisteva nello stabilire quale potesse essere 

l’apporto delle tecnologie nell’apprendimento del testo poetico. 

Se il secondo interrogativo della ricerca ha sortito esito positivo, poiché dai dati del questionario e 

dall’osservazione della classe durante le attività risulta che la riproduzione di poesie recitate 

dall’autore o da altri artisti e la messa in musica delle stesse è stato un mezzo d’aiuto apprezzato dai 

ragazzi, il primo obiettivo, forse il più arduo, non è stato raggiunto. Infatti, i dati indicano 

chiaramente che la maggior parte della classe non ha modificato in positivo la propria opinione 

sullo studio della poesia. Tuttavia non si può neppure parlare di fallimento, poiché in quattro allievi 

si è verificato un miglioramento del giudizio sul testo poetico in quanto tale. 

Come detto, le cause di tale risultato sono contingenti e da annoverare in parte alla mia persona. 

Nonostante ciò, a livello di ricerca, credo che i risultati ottenuti siano interessanti, perché forniscono 

numerosi spunti di riflessione su ciò che è bene proporre e ciò che invece è da evitare. Per me, si 

tratta dunque di un’importante esperienza, poiché, dagli errori commessi e dallo scontro / incontro 

con la classe, ho avuto la possibilità di imparare molto e di trarne un arricchimento personale 

notevole. Infatti, ho sviluppato una maggior consapevolezza sull’importanza della pianificazione 

della lezione. In particolare ho capito che è necessario lasciare maggior spazio al contenuto della 

poesia e alle parti in cui l’allievo è chiamato a portare il proprio contributo, la propria riflessione 

personale, ancor meglio se ancorata all’esperienza quotidiana. A tal proposito la scelta del tema da 

proporre è fondamentale. Gli argomenti scelti dovrebbero suscitare una forma di interesse 

nell’allievo e farsi veicolo di sentimenti ed emozioni che i giovani vivono o hanno vissuto, affinché 

per loro diventi un’esperienza arricchente e una possibilità di confronto o di scambio con quanto 

vissuto dai propri compagni. La poesia deve offrire innanzitutto la possibilità di parlare di sé. 

L’analisi, invece, deve essere lo strumento di approfondimento di determinati contenuti e non il 

fine, l’obiettivo da raggiungere. Ciò significa che essa deve trovare il giusto spazio all’interno della 

lezione e deve essere pianificata con molta attenzione, riflettendo su quali siano gli insegnamenti da 

proporre al fine di dare significato al messaggio del poeta. 

In futuro, volendo portare la poesia in classe, voglio tenere in maggior considerazione gli aspetti 

elencati e soprattutto desidero conoscere meglio gli allievi che avrò di fronte, al fine di formarmi 
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un’idea più precisa su quali possano essere i loro interessi e le loro esigenze. Inoltre, proporrei il 

testo poetico già a partire dal primo biennio, avvicinando passo dopo passo gli allievi alla poesia e 

insegnando loro ad usare gli strumenti di analisi poco alla volta, in modo che l’apprendimento sia 

progressivo e naturale, senza che vi sia la forzatura di imparare tutto e in tempi brevi. 

Infine, ho capito che per insegnare poesia è necessaria una grande energia da parte del docente, il 

quale deve riuscire a motivare ed entusiasmare gli allievi, per cui è da evitare di dedicarsi alla 

poesia in periodi di stanchezza fisica e, soprattutto, mentale. Per questo tipo di testo, la vitalità e la 

passione sono fondamentali per trasmettere l’amore per la materia anche agli allievi. 
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8. Allegati 

Parte A – Gli strumenti di raccolta dati 

Il questionario in entrata e alcuni esempi di risposte. 

Il questionario in uscita e alcuni esempi di risposte. 

Parte B – Le schede di lavoro 

Schede distribuite in classe. 

Parte C – Il lavoro degli allievi 

Alcuni esempi di schede completate dagli allievi. 

Alcune poesie scritte dagli allievi. 
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